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Alfredo Mantovano, lei batte sem-
pre sul tasto delle primarie. Ma
qual è il maggior beneficio che pro-
ducono?
«Ogni simpatizzante ha la possibilità di

sentirsi protagonista. Normalmente c’è sem-
pre stata la percezione della distanza e del-
le scelte calate dall’alto, invece indicando
il candidato sindaco - ed è una ipotesi che
estenderei anche ad altri incarichi, inclusi i
parlamentari se dovesse restare questa leg-
ge elettorale - si permette a ogni cittadino
di essere pienamente coinvolto».

Il Pdl deve allora fare mea culpa
per un oggettivo gap di partecipa-
zione scontato in questi anni?
«Direi: “meglio tardi che mai”. E sareb-

be suicida, adesso, mantenere difficoltà e
perplessità ad accettare il metodo. Ma
quando il percorso delle primarie viene pra-
ticato e dà questi risultati in termini di par-
tecipazione, viene da dire “finalmente”».

Il dato leccese è sorprendente: me-
rito di chi?
«Innanzitutto dei leccesi, che hanno mo-

strato una straordinaria voglia di partecipa-
zione e hanno dato seguito al nostro input.
Poi il merito è dei candidati, di tutti e tre,
ciascuno per la sua parte. A partire dal sin-
daco uscente che, nonostante fosse stato
già indicato dal partito come ricandidato,
ha accettato di rimettersi in gioco e si è
messo sullo stesso piano degli altri candida-
ti. Naturalmente il merito va ascritto anche
a Pagliaro e a Rizzo, a cominciare dal pri-
mo che ha reso possibile la sfida»

Perrone però è indicato come il
candidato di Fitto.
«Perrone nel 2007 è diventato sindaco

col contributo di tutti, cioè anche grazie al-
l’aiuto di quel gruppo di persone guidate
da Congedo. Perrone vinse col 54% al pri-
mo turno e la lista “La città” raggiunse
l’8%. Perrone è stato il sindaco di tutti,
come ora è il candidato di tutti: due
circostanze su cui non incide minima-
mente il fatto che lui abbia legittima-
mente preso una posizione diversa
dalla nostra al congresso provincia-
le».

Ora le primarie cancellano
ogni ombra e perplessità,
anche da parte vostra, sul-
la sua ricandidatura.
«Adesso può godere di un

grande slancio. Il giorno delle
elezioni, senza primarie, sareb-
be partito dai blocchi della pi-
sta di atletica. Ora invece par-
te già in corsa».

Perché ritiene che, do-
po il battesimo delle pri-

marie, sia più semplice allargare
la coalizione?
«Se alle primarie avessero votato 4-5mi-

la elettori, i nostri alleati avrebbero sottoli-
neato la scarsa capacità di partecipazione,
e quindi allargare la coalizione sarebbe sta-
to meno semplice. Con un numero così am-
pio di partecipanti, invece, nessun alleato
può più prescindere da una volontà espres-
sa nel modo più chiaro possibile. Insom-
ma: la candidatura di Perrone non è l’indi-
cazione del partito più forte, ma rappresen-
ta la volontà di una fascia consistente di
elettorato».

Cosa pensa della lettera del disgelo
scritta da Fitto a Poli Bortone?
«Dalla nostra parte del Pdl sono concet-

ti sempre detti e auspicati. E allora non
posso che condividere quanto scritto da Fit-
to, e mi auguro che ora l’invito sia accolto.
Ma le ripeto: sono sollecitazioni che non
faccio oggi, ma che mi appartengono da
molto tempo».

È un rimprovero a chi non ha con-
diviso queste sue indicazioni?
«No, assolutamente: il tempo delle con-

trapposizioni congressuali è alle spalle».
Fli e Io Sud, a Lecce, sembrano

sempre più della partita. Ma
l’Udc?
«Bisogna chiederlo a loro. Tuttavia la

domanda ne contiene al suo interno due,
fondamentali. La prima: non riteniamo tutti
che l’elettorato moderato abbia diritto a
una rappresentanza unitaria e la più estesa
possibile? La seconda: l’Udc non crede
che ci siano più punti in comune con il cen-
trodestra, invece che col centrosinistra, con-
siderando che a Lecce il Pd ha celebrato
primarie con Sel e dunque non può prescin-
dere da quell’alleato?».

A quali condizioni bisognerebbe
condividere un percorso elettorale
comunale?
«Nel governo delle città conta soprattut-

to il senso della realtà, cioè la considerazio-
ne delle difficili condizioni, dei tagli e del-
le priorità del territorio. Insomma: non si
tratta di scrivere a tavolino il piano quin-
quennale dell’Unione sovietica, ma invece
di concordare il lavoro da proseguire».

E se la Poli o altri vi chiedessero
la garanzia della poltrona di vice-
sindaco, ad esempio?
«Tutto va deciso attorno allo stesso ta-

volo con le forze della coalizione. Ma natu-
ralmente non è mai consigliabile prendere
decisioni di questo tipo prima, innanzitutto
perché porta male, e poi perché bisogna fa-
re i conti con le scelte degli elettori».

Ma perché non sono state celebra-
te primarie anche a Brindisi e Ta-
ranto?
«Beh, giri la domanda a chi di dovere.

A Brindisi “Nuova Italia” ha scritto persi-
no una lettera ad Alfano per capire cosa è
successo. Il paradosso è che mentre a Lec-
ce grazie alle primarie si aggrega, a Brindi-
si succede il contrario perdendo consiglieri
comunali».

Non le piace la candidatura di
D’Attis?
«Lui ha la mia massima considerazione

e il mio rispetto, lo dico con grande sinceri-
tà. Ma il problema non è D’Attis: per lui
sarebbe stato meglio risultare candidato
grazie alle primarie, lo avrebbero rafforza-
to e legittimato».

E a Taranto?
«Dobbiamo capire bene cosa sta succe-

dendo e soprattutto quali confini ha lo
schieramento».

La stagione congressuale indica
con nettezza e chiarezza una mag-
gioranza d’area Fitto nel partito.

La minoranza che fa riferimen-
to a lei intende minare il
campo all’attuale gruppo di-
rigente?
«Sono stati i primi, veri con-

gressi del Pdl, con grande parteci-
pazione e un confronto reale dap-
pertutto tranne che a Brindisi. È
normale sia così nella logica di
un grande partito, e non c’è da
scandalizzarsi se durante i con-
gressi sono emerse una maggio-
ranza e una minoranza. Il Pdl è

e sarà il nostro partito, su que-
sto non c’è dubbio, e il grup-
po dirigente scelto dai tesse-
rati avrà il nostro pieno ap-
poggio. Vale per tutta la Pu-
glia, con un’eccezione forse
per Brindisi, dove aspetterei

viste le anomalie che si sono
manifestate».

CENTRODESTRA Il weekend di partecipazione mette d’accordo tutte le anime del partito

Ora il Pdl esalta le primarie
«Comincia una fase nuova»
Fitto: promossi a pieni voti dal nostro popolo

Dalle primarie ai congressi,
è una cascata di consensi e una
pioggia di partecipazione per il
Pdl pugliese. E la domenica già
alle spalle, saldata a una stagio-
ne congressuale - nonostante
qualche incidente - fruttuosa e
ormai agli sgoccioli, è un sor-
prendente tonico rivitalizzante
per tutto il Pdl, che sveste l’abi-
to del partito di plastica. Prima-
rie e congressi, ma soprattutto
le prime, stanno facendo persi-
no da poderoso cicatrizzante, ri-
marginando lo strappo tra Raffa-
ele Fitto e Alfredo Mantovano,
i due colonnelli Pdl e fieri duel-
lanti, col primo in netto vantag-

gio quanto a postazioni chiave e
posizione dominante nel partito.
Soddisfatti, alla fine, sono tutti.
Dai fittiani ai mantovaniani.
Quasi un miracolo, o perlomeno
una tregua in ottica elettorale.
Soprattutto le primarie leccesi
stampano sorrisi, perché il dato
dell’affluenza (17.418) è un
boom difficilmente rintracciabi-
le altrove, e perché l’affermazio-
ne del candidato ufficiale Pdl (il
sindaco uscente Paolo Perrone,
fittiano col sostegno anche dei
mantovaniani) s’è attestata a
percentuali bulgare (83,6%). Un
successo che mette in moto nuo-
ve traiettorie d’alleanze, al pun-

to che Fitto ha pure scritto una
lettera dai toni estremamente
concilianti («Cara Adriana», è
l’incipit fino a poco tempo fa
inimmaginabile) alla leader di
Io Sud Adriana Poli Bortone,
strenua oppositrice dei fittiani.

I numeri del week end segna-
no la rotta di quello che proprio
Fitto, ormai vero e proprio do-
minus del partito, chiama «il
nuovo corso avviato dal Pdl».
Detto dell’eccezionale dato di
Lecce, le primarie di Trani - te-
nutesi domenica - hanno portato
alle urne 9mila elettori (dando
lo scettro della coalizione a Lui-
gi Riserbato, altro fittiano, per

appena 297 voti in più). Ma è
stato un fine settimana di con-
gressi, anche: a Taranto l’af-
fluenza tra i tesserati per la scel-
ta del coordinatore provinciale
s’è attestata al 68,52%, a Bari
s’è fermata al 50% (e anche in
questi due casi è stato rastrella-
mento di consensi dell’area Fit-
to, con l’elezione di Luigi Mon-
tanaro e Antonio Distaso). «Il
popolo di centrodestra della Pu-
glia promuove a pieni voti il
nuovo corso», riflette Fitto. «Il
nostro popolo ha risposto con
grande entusiasmo. E già da og-
gi, con i nuovi vertici provincia-
li del Pdl e i candidati sindaco
legittimati dal voto, siamo al la-
voro per allargare la coalizione
a partire dai nostri alleati natura-

li, come Io Sud, Udc e
Fli». Proprio lungo
questo solco si muove
la lettera aperta indiriz-
zata a Poli Bortone: to-
ni di velluto, appelli ac-
corati («superiamo tut-
to ciò che oggi ci divi-
de, e che ci ha portato
nel recente passato a
compiere errori e scel-
te divergenti», trovan-
do «la sintesi su un co-
mune progetto»), elogi
spiazzanti, offerte allet-
tanti («nella certezza
che tu e il tuo partito
siate parte importante
e integrante del proget-
to politico di centrode-
stra che costruiremo in-
sieme»).

Il coro nel Pdl pu-
gliese sembra proprio unanime.
E le ferite dei congressi, con
mozioni contrapposte e polemi-
che vibranti, sono messe da par-
te in nome della ragione eletto-
rale, che chiede di cementarsi e
di allargare quanto più possibile
la coalizione. «Si è aperta una
stagione nuova per il Pdl», con-
ferma Gaetano Quagliariello,
che con Mantovano rappresenta
il fronte anti-fittiano. «Si rende
giustizia a questa nuova stagio-
ne fortemente voluta da Alfano,
dimostrando che laddove episo-
di fonte di polemiche si sono ve-
rificati, il partito ne è stato par-
te lesa».

In area fittiana lo spartito è
analogo: il capogruppo alla Re-
gione Rocco Palese vede nelle
primarie lo strumento che dà
«forza e autorevolezza a Perro-
ne» con una coalizione «che ha
il dovere di tornare a essere am-
pia», con relativo appello a Io
Sud, Udc e Fli. E se il parlamen-
tare fittiano Ugo Lisi vede nel
consenso raccolto a Lecce «la
bontà del lavoro svolto dal sin-
daco e la soddisfazione dei citta-
dini», un altro fedelissimo del-
l’ex ministro - Francesco Paolo
Sisto - spiega che la domenica
di partecipazione «mette a tace-
re polemiche e strumentalizza-
zioni interne ed esterne». Dal-
l’area Mantovano l’esultanza
non è da meno. Con lembi di ri-
flessione e analisi più ampia, a
partire dalle primarie leccesi:
«A livello cittadino - riflette Sa-
verio Congedo - il nostro radica-
mento nella comunità si è rivela-
to tanto saldo da doppiare am-
piamente il dato di partecipazio-
ne alle primarie di centrosini-
stra». Ma c’è dell’altro: «È fin
troppo evidente che dal metodo
delle primarie il centrodestra
non debba e non possa più tor-
nare indietro». Un messaggio
che ha valenza soprattutto su
Brindisi e Taranto, dove le pri-
marie sfumano dietro le quinte,
con disappunto dei mantovania-
ni. E la faida sembra già pronta
a riemergere.
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«Svolta necessaria
Poli? Avevo ragione»

«Risultato
straordinario
Ora i congressi
cittadini»

L’INTERVISTA Alfredo Mantovano ALFANO E CICCHITTO

Il segretario nazionale Pdl Angelino Alfano

«È straordinariamente
bello sapere che, quando si
è svolta circa la metà dei
congressi provinciali e di
grandi città del Pdl, hanno
già partecipato al voto - fisi-
camente, personalmente, e
senza deleghe - 300mila cit-
tadini italiani iscritti al no-
stro partito. Grande succes-
so hanno riscosso anche i
nostri primi esperimenti di
elezioni primarie». Lo affer-
ma il segretario del Pdl An-
gelino Alfano. «In tempi di
antipolitica - prosegue -
giunge questa risposta co-
struttiva, positiva, animata
da passione civile e voglia
di costruire nuova politica,
che a mio avviso tutti, e
non solo i simpatizzanti del
Pdl, dovrebbero accogliere
come un fatto positivo, co-
me un segnale di speranza,
di voglia di partecipare e di
decidere che attraversa la
società italiana. Sono anche
lieto di annunciare che, a
questo punto, procederemo
sulla strada intrapresa indi-
cendo anche i congressi co-
munali, che partiranno tra
marzo e aprile».

L’eco delle primarie pu-
gliesi è forte. «Il risultato
più straordinario - spiega
Fabrizio Cicchitto, presiden-
te dei deputati Pdl - è quel-
lo delle primarie svoltesi a
Lecce e a Trani con una
partecipazione francamente
imprevedibile. Un’alta parte-
cipazione si è verificata an-
che nei congressi. È il se-
gno che qualcosa di signifi-
cativo si sta rimettendo in
moto».


